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OMESSI GLI ARTICOLI MANCANTI 
- IN NERETTO PARTI PIU’ INTERESSANTI -



	

	ARTICOLO 2 
Patrimonio faunistico regionale e tutela

 1.  La fauna selvatica è  patrimonio indispensabile dello

Stato ed è  tutelata nell' interesse della comunità  regionale,

nazionale ed internazionale.

  2.  Fanno parte del patrimonio faunistico regionale i

mammiferi e gli uccelli temporaneamente o stabilmente

dimoranti in stato di naturale libertà  in Campania.

  3.  L' esercizio dell' attività  venatoria è  consentito purchè 

non contrasti con l' esigenza di conservazione della fauna

selvatica e non arrechi danno effettivo alle produzioni agricole.

  4.  Le direttive 79/ 409/ CEE del Consiglio del 2 aprile

1979, 85/ 411/ CEE della Commissione del 25 luglio 1985 e

91/ 244/ CEE della Commissione del 6 marzo 1991, con i relativi

allegati, concernenti la conservazione degli uccelli selvatici,

sono integralmente recepite ed attuate nei modi e nei

termini previsti dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, la quale

costituisce inoltre attuazione della Convenzione di Parigi

del 18 ottobre 1950, resa esecutiva con legge 24 novembre

1978, n. 812, e della Convenzione di Berna del 19 settembre

1979, resa esecutiva con legge 5 agosto 1981, n. 503.

  5.  La Regione, in attuazione delle citate direttive

79/ 409/ CEE, 85/ 411/ CEE e 91/ 244/ CEE, provvede ad istituire

lungo le rotte di migrazione dell' avifauna segnalate

dall' Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica, zone di

protezione finalizzate al mantenimento degli habitat, alla

tutela del transito migratorio ed al ripristino dei biotopi

eventualmente danneggiati.

  6.  Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo

sanzionatorio, le specie di fauna selvatica comunque presenti

nel territorio regionale elencate dalla legge 11 febbraio

1992, n. 157, art. 2 e quelle indicate dagli atti della CEE, o

convenzioni internazionali, come minacciate di estinzione.

  7.  Per le specie di cui al precedente comma, ancorchè 

non presenti attualmente nel territorio della Regione

Campania, è  vietata comunque la detenzione sotto qualsiasi

forma.

  8.  Sono escluse dalla tutela le talpe, i ratti, le arvicole e

i topi propriamente detti.



	ARTICOLO 4 
Cattura temporanea e inanellamento

   1.  E' vietata su tutto il territorio regionale qualsiasi cattura

di fauna selvatica per la vendita a fini di richiamo.

  2.  La Giunta regionale, su parere dell' Istituto nazionale

della fauna Selvatica - INFS - può  autorizzare,

con decreto del Presidente, esclusivamente Istituti Scientifici

delle Università  e del Consiglio Nazionale delle Ricerche

e i musei di storia naturale ed effettuare, a scopo

di studio e ricerca scientifica, la cattura e l' utilizzazione

di mammiferi ed uccelli, nonchè  il prelievo di uova, nidi

e piccoli nati.

  3.  L' attività  di cattura temporanea per inanellamento

può  essere svolta esclusivamente da titolari di specifica

autorizzazione, rilasciata dalla Regione con decreto del

Presidente della Giunta previa acquisizione del parere

dell' INFS che sarà  espresso dopo superamento, da parte

del richiedente, di esame, a termine di apposito corso organizzato

dallo stesso Istituto, al quale il richiedente è  tenuto

a partecipare.

  4.  E' fatto obbligo a chiunque abbatte, cattura o rinviene

uccelli inanellati di darne notizia all' INFS o all' Amministrazione

Provinciale nel cui territorio si verifica il fatto

che provvederà  ad informare l' INFS.



	ARTICOLO 5 
Centri di recupero della fauna selvatica
 1.  La Giunta Regionale, sentito l' Istituto Nazionale per

la Fauna Selvatica, autorizza l' istituzione di Centri di

Recupero della Fauna Selvatica ai sensi dell' articolo 4,

comma 6, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, aventi le

finalità  di soccorrere, riabilitare e reintrodurre esemplari

di fauna selvatica feriti.  Tali autorizzazioni possono essere

concesse ai Dipartimenti scientifici delle Università , alle

Associazioni venatorie e a quelle di protezione ambientale

riconosciute dal Ministero dell' Ambiente e operanti in

Campania.

  2.  I requisiti tecnici e scientifici necessari per l' istituzione

di un Centro di Recupero della Fauna Selvatica, sono:

  a) una struttura medico - veterinaria in grado di far

fronte anche a difficili patologie e diretta da un medico

veterinario;

  b) voliere di misura adeguata per la riabilitazione degli

animali costruite con particolari materiali in grado di evitare

la vista dell' uomo;

  c) disponibilità  di personale qualificato con esperienza

almeno biennale nel recupero di fauna selvatica, certificata

da altri centri autorizzati già  operanti.

  3.  La Giunta Regionale autorizza l' istituzione dei centri

di cui al comma 1 del presente articolo, previo accertamento

dei suddetti requisiti, e con propria delibera stabilisce

l' assegnazione di eventuali contributi da versarsi annualmente

all' inizio della stagione venatoria.

  4.  I Centri di Recupero della Fauna Selvatica faranno

pervenire annualmente alla Giunta Regionale e all' Amministrazione

Provinciale, nel cui territorio ricade il centro,

dettagliate relazioni sulle attività  svolte.

  5.  Le relazioni dovranno essere portate a conoscenza

dei comitati provinciali e regionali della caccia.  La mancata

presentazione di dette relazioni comporta la revoca dell'

autorizzazione.  Per la liberazione degli animali recuperati

è  necessario il marcaggio operato da personale tecnico

autorizzato dall' INFS




	ARTICOLO 6 
Esercizio venatorio da appostamento fisso

 1.  Sono considerati fissi gli appostamenti di caccia costruiti

con adeguati materiali, con preparazione di sito,

destinati all' esercizio venatorio almeno per un' intera

stagione di caccia e/ o ogni altro appostamento realizzato

con strutture fisse o mobili che comportino preparazione

di sito o modifica delle condizioni del

luogo.

  2.  Sono anche considerati appostamenti fissi di caccia

le tine, le zattere e le imbarcazioni stabilmente e saldamente

ancorate nelle paludi e negli stagni o sui margini di

specchi di acqua naturali o artificiali e quelli ubicati al

largo dei laghi e dei fiumi, destinati all' esercizio venatorio

agli acquatici.

  3.  Gli appostamenti fissi di caccia non possono avere

più  di un impianto stabile e non più  di due postazioni di

osservazione o di sparo.

  4.  Per gli appostamenti all' avifauna selvatica acquatica,

collocati in terra ferma, gli impianti devono avere una stabile

occupazione di sito ed apprestamenti idonei a consentire

il costante allagamento del suolo pena la revoca dell'

autorizzazione.

  5.  L' autorizzazione per l' impianto di appostamento fisso

è  rilasciata dalla Provincia, ha validità  minima per 5

anni, salvo revoca, deve essere corredata da planimetria in

scala 1: 2000 indicante l' ubicazione dell' appostamento ed è 

inoltre subordinata al possesso, da parte del richiedente,

del consenso scritto del proprietario e del conduttore del

terreno, lago o stagno privato qualora trattasi di diversa

persona.

  6.  La Provincia autorizza la costituzione e il mantenimento

degli appostamenti fissi anche con uso di richiami

vivi di allevamento che richiedono l' opzione per la forma

di caccia in via esclusiva e la cui ubicazione non deve comunque

ostacolare l' attuazione del piano faunistico -

venatorio.

  7.  Ai fini dell' attuazione di quanto previsto al 3

comma dell' art. 5 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, il

numero degli appostamenti autorizzati non potrà  essere

superiore a un appostamento per ogni 3000 ha di superficie

provinciale utile alla caccia e non potranno essere

ubicati a meno di 1.000 metri dalla battigia del mare nè 

avere superficie inferiore a 10.000 mq.

  8.  Ogni appostamento fisso è  soggetto al versamento

annuale della tassa di concessione regionale prevista dalle

tabelle annesse al decreto legislativo 23 giugno 1991, n. 230

e successive modificazioni ed integrazioni.

  9.  Non è  consentito costruire appostamenti fissi di caccia

a distanza inferiore a 400 metri dai confini di parchi e

riserve naturali, dalle oasi di protezione e dalle zone di

ripopolamento e cattura.  La distanza fra appostamenti non

deve essere inferiore a 500 metri.

  10.  Ferma restando l' esclusività  della forma di caccia ai

sensi e per gli effetti del disposto di cui al comma 5

dell' art. 12 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 è  consentito

al titolare ed alle persone autorizzate il vagare o il soffermarsi

in attitudine di caccia, entro il raggio di 200 metri

dall' appostamento fisso per il recupero della selvaggina

ferita anche con l' uso del cane da riporto.

  11.  E' vietata la caccia in forma vagante ad una distanza

minore di metri 100 dagli appostamenti fissi segnalati

con apposite tabelle a cura del titolare, durante l' effettivo

esercizio di essi, salvo il consenso del titolare.

  12.  L' accesso all' appostamento fisso con armi proprie e

con l' uso di richiami è  consentito unicamente a coloro che

abbiano esercitato l' opzione per la specifica forma di caccia.

  Oltre al titolare, possono accedere all' appostamento

fisso le persone autorizzate dal titolare medesimo.

  13.  Le Province, nel limite di cui al comma 7, possono

rilasciare autorizzazioni dando priorità  alle domande di

ultrasessantenni, di inabili, di portatori di handicap fisici e

di coloro che per sopravvenuto impedimento fisico non

siano più  in condizioni di esercitare la caccia in forma

vagante.

  14.  Per motivate ragioni le Province possono consentire

al titolare di impiantare l' appostamento fisso di caccia in

una zona diversa da quella in cui era stato in precedenza

autorizzato.

  15.  Gli appostamenti che non comportino modificazione

del sito e siano destinati all' esercizio venatorio per non

più  di una giornata di caccia sono considerati temporanei.

  Al termine della giornata il cacciatore deve rimuovere il

materiale usato per la costruzione dell' appostamento.

  16.  La preparazione dell' appostamento temporaneo non

può  essere effettuata mediante taglio di piante, nè  con

impiego di parti di piante appartenenti alla flora spontanea

protetta.

  17.  Il titolare dell' autorizzazione dell' appostamento fisso

di caccia, previo accordo con il proprietario o conduttore

del fondo, provvede di norma, durante il corso dell' anno,

al mantenimento delle caratteristiche naturali dell' ambiente

circostante, per la tutela della fauna selvatica e della flora,

almeno nel raggio di 100 metri dal centro dell' impianto.

  18.  E' vietato l' uso di richiami vivi che non siano identificati

mediante anello inamovibile numerato ed apposto

sul tarso di ogni singolo esemplare.



	ARTICOLO 8 
Tassidermia

 1.  E' a tutti vietata la detenzione, il commercio, la detenzione

a tal fine e la preparazione di uccelli o mammiferi,

trattati con procedimento tassidermico o con analoghi

procedimenti, appartenenti alla specie non cacciabili ai

sensi della legge 11 febbraio 1992, n. 157, delle direttive

CEE e convenzioni internazionali in materia di caccia ed

ogni altra disposizione emanata dalla Regione Campania.

  2.  I possessori a qualsiasi titolo di fauna selavatica protetta

imbalsamata o di fauna appartenente alle specie di

cui al successivo articolo 16, entro tre mesi dall' entrata in

vigore della presente legge debbono presentare alle Amministrazioni

Provinciali un elenco contenente il numero di

esemplari posseduti, la specie a cui appartengono e la presunta

epoca di cattura e imbalsamazione.  Sono esenti da

tale obbligo gli Istituti universitari e i musei naturalistici.

  3.  Le Amministrazioni Provinciali a mezzo proprio

personale procederanno alla apposizione di proprie

targhette inamovibili ed inalterabili su ciascun esemplare

denunciato contenente il numero di matricola ad esso assegnato.

  4.  Le Amministrazioni Provinciali debbono istituire un

registro dei soggetti imbalsamati appartenenti alla fauna

selvatica protetta ed un registro per le specie di cui al successivo

articolo 16, in cui siano indicate le generalità  del

possessore, le specie dichiarate, il numero di matricola

assegnato, la data presunta di cattura e la data di

apposizione del contrassegno.  Le Amministrazioni Provinciali

possono richiedere rimborso delle spese sostenute per

l' apposizione dei contrassegni.

  5.  I possessori di selvaggina abbattuta, appartenente

alle specie di cui al successivo art. 16, che intendano preparare

tali animali con trattamento tassidermico, entro

due giorni dall' uccisione dell' esemplare, devono richiedere

l' autorizzazione all' Amministrazione Provinciale competente

per territorio.  Tale autorizzazione può  essere concessa

soltanto nel periodo intercorrente tra la data di apertura e

quella di chiusura della stagione venatoria di cui al successivo

art. 16.

  6.  La mancata osservanza delle norme di cui al presente

articolo comporta le sanzioni di cui al successivo art. 32

- comma 1) - lett c) nonchè  l' impossibilità  di richiedere

ulteriori autorizzazioni.  Sono fatte salve le sanzioni penali

di cui all' art. 30, comma 2 della legge 11 febbraio 1992,

n. 157.

  7.  Le autorizzazioni all' esercizio dell' attività  di

tassidermista saranno rilasciate dal Presidente dell' Amministrazione

Provinciale, a persone nominativamente indicate,

che abbiano superato apposito esame colloquio con la

commissione di esami di cui all' art. 35 della presente legge.

  La prova dovrà  riguardare il riconoscimento delle specie

animali oggetto della tutela della presente legge.  L' autorizzazione

di cui al presente comma non esime da altri

obblighi previsti da altre leggi per l' esercizio dell' attività  in argomento.



	ARTICOLO 9 
Funzioni amministrative

 1.  Le funzioni amministrative in materia di caccia, salvo

quelle espressamente riservate dalla presente legge e dalla

legge 11 febbraio 1992, n. 157, alla Regione, sono delegate

alle Amministrazioni Provinciali che le esercitano in conformità 

alle norme statali vigenti ed alla presente legge.

  2.  La Regione e le Province, per l' espletamento delle

funzioni di propria competenza di avvalgono dei pareri del

Comitato Tecnico Faunistico

Venatorio Regionale e del

Comitato Tecnico Faunistico Venatorio Provinciale della

caccia, organi tecnici consultivi, da istituirsi entro sei mesi

dall' approvazione della presente legge, e così  costituiti:

  a) Comitato Tecnico Faunistico Venatorio Regionale

(CTFVR):

  1) dall' Assessore Regionale alla caccia o suo delegato

che la presiede;

  2) dal Dirigente del Settore Regionale Foreste, Caccia e

Pesca,

  3) dai Presidenti, o loro delegati, delle Amministrazioni

Provinciali della Campania;

  4) da un rappresentante per ciascuna associazione

venatoria riconosciuta a livello nazionale;

  5) da tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali e

professionali agricole maggiormente rappresentative a livello

nazionale ed operanti in Campania;

  6) da un rappresentante per ciascun ente od associazione

di protezione presente nel Comitato Tecnico Faunistico

Venatorio Nazionale (CTFVN) ed operanti in Campania;

  7) da un rappresentante della Delegazione Regionale

dell' Ente Nazionale per la Cinofilia Italiana (ENCI);

  8) da un Funzionario regionale del Servizio Caccia e

Pesca con funzioni anche di segretario, designato dall' Assessore

Regionale competente;

  b) Comitato Tecnico Faunistico Venatorio Provinciale

(CTFVP)

  1) dal Presidente dell' Amministrazione Provinciale, o da

un suo delegato, che la presiede;

  2) dal Dirigente dell' Ufficio Provinciale Caccia e Pesca;

  3) da un rappresentante per ciascuna associazione

venatorio riconosciuta a livello nazionale ed operante in

provincia;

  4) da un rappresentante per ciascun Ente od associazione

di protezione presente del CTFVN ed operante a

livello provinciale;

  5) da tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali e

professionali agricole maggiormente rappresentative in

campo nazionale ed operanti a livello provinciale;

  6) da un rappresentante della Delegazione Provinciale

dell' Ente Nazionale per la Cinofilia Italiana (ENCI);

  7) da un funzionario regionale del Settore Tecnico

Amministrativo Provinciale dell' Agricoltura designato dall'

Assessore al ramo;

  9) da un dipendente dell' Amministrazione Provinciale

del Settore competente con funzione anche di segretario.

  3.  I componenti dei Comitati durano in carica 5 anni e

sono riconfermabili.

  4.  La Regione e le Province, nell' espletamento delle

funzioni legislative ed amministrative, possono avvalersi

della collaborazione dell' Istituto Nazionale della Fauna

Selvatica, dei dipartimenti scientifici delle Università , di

altri enti ed istituti pubblici specializzati nonchè  delle

Associazioni venatorie e di protezione ambientale riconosciute

a livello nazionale.

  5.  Il Comitato regionale sarà  convocato almeno ogni

sei mesi ed ogni qualvolta lo richiede la maggioranza dei

componenti o il Presidente.

  6.  Il Comitato provinciale viene convocato almeno ogni

tre mesi e qualora lo richieda la maggioranza dei componenti

o il Presidente.

  7.  La Giunta Regionale esercita i poteri di iniziativa e

di vigilanza in ordine all' esercizio dei poteri delegati.

  8.  In caso di accertata inerzia od inosservanza delle

direttive impartite la Giunta Regionale può  sostituirsi all'

Ente delegato nel compimento degli atti o revocare provvedimenti

adottati.

  9.  Ai componenti i Comitati tecnici di cui al presente

articolo compete una indennità  pari a quella prevista

all' art. 35 - comma 9 - della presente legge.  La Giunta

Regionale, annualmente, utilizzando parte dei fondi di cui

al successivo art. 40 - lettera d), provvederà  al pagamento

delle indennità  di propria competenza e fornirà  alle Province

i mezzi per il funzionamento di comitati e commissioni

a carattere provinciale.



	ARTICOLO 10 
Pianificazione faunistico venatoria

Strumenti di attuazione

 1.  Gli obiettivi di cui al precedente art. 1 saranno perseguiti

mediante;

  a) la destinazione di una quota di territorio agro - silvo -

pastorale regionale, compresa tra il 20 ed il 30%, a protezione

della fauna selvatica.  In detta percentuale sono compresi

i territori ove sia comunque vietata l' attività 

venatoria anche per effetto di altre leggi o disposizioni.  Si

intende per protezione il divieto di abbattimento e cattura

a fini venatori accompagnata da provvedimenti atti ad agevolare

la sosta della fauna, la riproduzione e la cura della

prole;

  b) la destinazione di una quota massima del 15% del

territorio agro - silvo - pastorale regionale all' istituzione di

strutture per la gestione privata della caccia;

  c) la destinazione della rimanente parte del territorio

agro - silvo - pastorale regionale, ivi comprese le aree contigue

dei parchi nazionali e regionali, a forme di gestione programmata

della caccia previste dall' art. 36 e seguenti della

presente legge.

  2.  La quota del 15% di territorio da destinare a gestione

privata va sottratta alla gestione programmata man

mano che vengono autorizzate ed istituite strutture private

di gestione dell' attività .



	ARTICOLO 11 
Piano faunistico

 1.  Le Province, previo parere dei Comitati Tecnici di

cui all' art. 9, entro sei mesi dall' entrata in vigore della

presente legge, predispongono, articolandoli per ambiti omogenei,

piani faunistico - venatori tenendo conto di quanto

previsto dall' art. 10.

  2.  I piani comprendono indicazioni e perimetrazioni di

massima dove potranno essere istituite:

  a) oasi di protezione, destinate al rifugio, alla sosta ed

alla riproduzione della fauna selvatica;

  b) zone di ripopolamento e cattura, destinate alla riproduzione

della fauna selvatica allo stato naturale, alla

cattura della stessa per l' immissione sul territorio in tempi

e condizioni utili all' ambientamento e fino alla

ricostituzione ed alla stabilizzazione della densità 

faunistica ottimale per il territorio;

  c) centri pubblici di produzione della fauna selvatica
allo stato naturale o intensivo;

  d) centri privati di produzione di selvaggina anche allo

stato naturale, organizzati in forma di azienda agricola,

singola, consortile o cooperativa, ove è  vietato l' esercizio

dell' attività  venatoria;

  e) zone e relativi periodi per l' addestramento, l' allenamento

e le gare dei cani su fauna selvatica naturale senza

l' abbattimento del selvatico;

  f) zone e periodi per l' addestramento, l' allenamento e le

gare di cani con l' abbattimento esclusivo di fauna di allevamento

appartenente a specie cacciabili;

  g) zone in cui sono collocabili gli appostamenti fissi;

  h) valichi montani interessati dalle rotte di migrazione;

  i) il piano dovrà  inoltre prevedere i criteri per la

determinazione del risarcimento in favore dei conduttori di

fondi rustici per i danni arrecati dalla fauna selvatica alle

produzioni agricole e le forme di collaborazione ed

incentivazione per la migliore gestione delle strutture di

cui ai punti a), b) e c) del presente articolo ai fini del ripristino

degli habitat naturali ed all' incremento della fauna;

  l) i piani di ripopolamento di fauna selvatica anche tramite

la cattura di soggetti, geneticamente compatibili, presenti

in soprannumero in ambiti faunistici.

  3.  La Giunta Regionale, sulla base anche dei criteri

forniti dai Ministeri competenti ai sensi del comma 11 artº

10 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, attua il coordinamento

dei piani faunistici provinciali nonchè , in caso di

inadempienza, esercita i poteri sostitutivi di cui al comma

10 dello stesso art. 10 della legge 11.2.1992, n. 157, e, sentito

il CTFVR di cui al precedente art. 9, propone al

Consiglio Regionale il Piano Faunistico Regionale.

  4.  La Giunta Regionale, con proprio atto, determina i

criteri per la costituzione di aziende faunistico - venatorie,

di aziende agri - turistico - venatorie, di centri pubblici e privati

di produzione della fauna selvatica allo stato naturale.

  5.  Il piano faunistico - venatorio regionale viene approvato

dal Consiglio Regionale previo parere della Commissione

Consiliare competente ed ha validità  decennale.

  6.  Con le stesse modalità  vengono approvate varianti,

integrazioni e modifiche al piano decennale.



	ARTICOLO 12 
Oasi di protezione e zone di ripopolamento e cattura

 1.  Le oasi di protezione sono istituite dalla Provincia

sentito il CTFVP.

  2.  Le oasi di protezione sono finalizzate ad assicurare

la sopravvivenza di specie faunistiche in diminuzione, a

consentire la sosta e la riproduzione della fauna selvatica,

con particolare riferimento alla fauna migratoria, a garantire

l' integrità  ambientale dei territori di particolare valore

naturalistico anche al fine di preservare il flusso delle correnti

migratorie.

  3.  Le zone di ripopolamento e cattura, istituite con le

modalità  di cui al punto 1) per la durata minima di cinque

anni, sono destinate a consentire la riproduzione della

fauna selvatica allo stato naturale ed alla cattura della stessa

per l' immissione nei terreni liberi o nelle strutture di

nuova istituzione.

  4.  La deliberazione che determina i confini delle

strutture deve essere notificata ai proprietari ed ai conduttori

dei fondi interessati mediante affissione all' albo

pretorio dei comuni territorialmente interessati.  Avverso

tale deliberazione i proprietari o i conduttori dei fondi,

entro 60 giorni dalla notifica, possono produrre opposizione

motivata, in carta semplice ed esente da oneri fiscali.

  Qualora le opposizioni riguardino almeno il 40%

del territorio da vincolare la struttura non può  essere

istituita.  Nelle zone non vincolate a seguito delle

opposizioni dei proprietari resta vietata ogni attività 

venatoria e le Province possono destinare le predette

zone ad altro uso nell' ambito della pianificazione

faunistico - venatoria.

  5.  La gestione delle oasi può  essere affidata dalla Provincia,

mediante convenzioni, ad associazioni ambientaliste

presenti nel CTFVP;  la gestione delle zone di

ripopolamento e cattura può  essere affidata dalla Provincia

ad una o più  associazioni venatorie presenti nel CTFVP.

  Le Province possono richiedere altresì  consulenze specialistiche

ai Dipartimenti di Zoologia delle Università .  Le convenzioni

saranno stipulate con modalità  stabilite dalla

Giunta Regionale e saranno operative ad acquisizione del

parere favorevole del competente Settore regionale.

  6.  Il territorio adibito a protezione della fauna selvatica
di cui al 3 comma dell' art. 10 della legge 11 febbraio

1992, n. 157 deve essere delimitato preferibilmente da confini

naturali o strade e tabellato perimetralmente.  Le tabelle

debbono essere visibili contiguamente.

  7.  Le strutture anzidette possono essere revocate dalla

Giunta Regionale, sentito il CTFVR, qualora vengano

meno i motivi che ne determinarono l' istituzione.

  8.  Qualora ricorrano eccezionali e particolari necessità 

ambientali e faunistiche, anche al fine di raggiungere la

percentuale di territorio da destinare a protezione ai sensi

del precedente art. 10, la Regione, sentito il CTFVR,

con delibera della Giunta Regionale può  istituire

coattivamente zone di ripopolamento e cattura.

  9.  Nelle zone di ripopolamento e cattura l' associazione

che stipula la convenzione per la gestione può , sentito il

CTFVR, autorizzare gare cinofile con divieto assoluto di

abbattimento di fauna di qualsiasi tipo e a condizione che

non si arrechi danno alle produzioni agricole.

ARTICOLO 14 
Allevamenti privati

 1.  Gli allevamenti privati di specie cacciabili possono

essere a scopo di ripopolamento, alimentare, amatoriale,

ornamentale o per la cessione quali richiami vivi per la

caccia da appostamento.  Inoltre possono essere allo stato

naturale o di tipo intensivo:

  a) Centri privati di produzione della selvaggina allo stato

naturale a scopo di ripopolamento o alimentare.  La

Giunta Regionale, con decreto del Presidente, sentito il

Comitato Tecnico Faunistico Venatorio Regionale può  autorizzare

l' istituzione di centri privati di produzione della

selvaggina allo stato naturale con esclusione nell' impianto

di qualsiasi attività  venatoria.  Nel caso in cui l' allevamento

sia gestito da impresa agricola singola, consortile o cooperativa,

con una superficie minima di 150 ettari in zone

riconosciute svantaggiate ai fini dell' agricoltura, con il decreto

di concessione, è  possibile consentire al titolare ed a

persone dallo stesso incaricate, nel rispetto delle norme

della presente legge e della legge 11 febbraio 1992, n. 157,

il prelievo di mammiferi ed uccelli in stato di cattività  con

i mezzi di cui al successivo articolo 20.  La concessione è 

subordinata al pagamento di una tassa di concessione regionale

annuale di L. 539.000 ed alla osservanza di un

apposito disciplinare contenente le modalità  di esercizio

dell' attività  che sarà  emanato, con il decreto di concessione,

dal Presidente della Giunta Regionale.  La selvaggina

prodotta potrà  essere venduta previa autorizzazione

del Presidente dell' Amministrazione Provinciale che può 

esercitare il diritto di prelazione al prezzo corrente di mercato.

  L' inosservanza del disciplinare comporta l' immediata

revoca della concessione;

  b) Centri privati di produzione della selvaggina a scopo

ripopolamento di tipo intensivo.  I centri sono autorizzati

con decreto del Presidente della Giunta Regionale,

assentito il Comitato Tecnico Faunistico Venatorio Regionale,

previa approvazione del progetto di impianto da parte

dell' INFS.  I centri sono soggetti ad una tassa di concessione

regionale annuale di L. 539.000.  Il mancato pagamento

comporta la revoca della concessione;

  c) I Centri privati di allevamento a scopo alimentare,

amatoriale o ornamentale sono a carattere familiare o industriale:

  1) Allevamenti di ungulati, conigli selvatici, lepri,

galliformi e anatidi a scopo alimentare, a carattere familiare.

  Fanno parte di questa categoria gli allevamenti che presentano

le seguenti caratteristiche:

  - cinghiali per un numero complessivo non superiore

a 5 capi.  Per il conteggio del numero dei capi non vengono

considerati i soggetti nati nell' anno;

  - conigli selvatici non più  di 70 capi, non vengono

considerati i soggetti di età  inferiore a 60 gg;

  - fagiani non più  di 50 capi;

  - lepri non più  di 10 capi non considerando nel numero

i soggetti fino a tre mesi;

  - quaglie non più  di 100 capi;

  - germano reale non più  di 25 capi.

  L' autorizzazione viene rilasciata dall' Assessore Regionale

competente a persona nominativamente indicata;

  2) Allevamenti a scopo alimentare e amatoriale che rivestono

carattere industriale.  Rientrano nella suddetta categoria

gli allevamenti che prevedono un numero di capi

superiore a quello massimo previsto per gli allevamenti di

cui al precedente punto 1.  L' autorizzazione viene rilasciata

dalla Giunta Regionale previa presentazione da parte dell'

interessato, al Settore Foreste Caccia e Pesca, di istanza

corredata della seguente documentazione:

  - titolo di possesso del fondo da utilizzare per l' allevamento

con allegato estratto di mappa;

  - dettagliata relazione tecnico - economica;

  - grafici delle strutture dell' allevamento da realizzare

vistati dall' Ufficio sanitario competente per Comune e relativo

computo metrico estimativo;

  - licenza edilizia ove le strutture da realizzare lo richiedano.

  L' autorizzazione di cui al presente punto è  soggetta

a tassa di concessione regionale di importo pari alla

tassa di cui al comma 1 lett b) del presente articolo.

  3) Allevamenti a scopo ornamentale o amatoriale di

fauna autoctona od esotica;

  A) - La Giunta Regionale, con atto deliberativo, autorizza

gli allevamenti di mammiferi ed uccelli appartenenti

alla fauna autoctona od esotica a scopo ornamentale ed

amatoriale;

  B) I permessi ed autorizzazioni di cui al punto precedente

vengono rilasciati a persone nominativamente indicate;

  C) Le attività  amatoriali di ornicultura e relative alla

nidificazione ed all' allevamento in cattività , nonchè  alla

creazione di ibridi, possono essere svolte esclusivamente

con i soggetti appartenenti alle famiglie dei fringillidi, dei

passeridi, degli emberizidi e dei fasianidi;

  D) Le autorizzazioni di cui al punto C) sono rilasciate

dal Presidente dell' Amministrazione Provinciale competente;

  E) I soggetti ottenuti dagli allevamenti debbono essere

muniti di anelli inamovibili riportanti l' anno di nascita, il

numero progressivo del soggetto e la matricola dell' allevatore;

  F) L' allevatore è  tenuto, altresì , a denunciare alla Provincia,

entro il mese di dicembre di ogni anno, i soggetti

nati nel proprio allevamento nel corso dell' anno indicando

i dati riportati sui singoli anelli dei soggetti;  è  inoltre tenuto

a compilare un registro personale dove devono essere

indicati tutti i soggetti presenti nell' allevamento.  Eventuali

nuovi acquisti o scambi devono essere denunciati entro tre

giorni all' Amministrazione Provinciale;

  G) In occasione della prima denuncia gli allevatori

sono tenuti ad indicare i numeri degli anelli apposti ai

soggetti in loro possesso alla data dell' entrata in vigore

della presente legge;

  H) Le Amministrazioni Provinciali istituiranno un registro

contenente i dati di ogni allevatore autorizzato;

  I) Le Amministrazioni Provinciali autorizzeranno le

manifestazioni ornitologiche nelle quali potranno essere

esposti eclusivamente soggetti compresi nelle denunce di

cui ai commi precedenti.

  4) La mancata osservanza delle norme di cui alla presente

lett c) comporta le sanzioni stabilite dal successivo

articolo 32 comma 1 lett c) e l' immediata revoca dell'

autorizzazione.

 2.  Ai titolari dei centri di cui alle lettere a) e b) possono

essere concessi contributi fino al 30% della spesa,

elevabile al 50% nei territori montani o ad agricoltura

svantaggiata, per l' acquisto di riproduttori, attrezzature e

per la realizzazione dell' impianto.  All' approvazione dei progetti

ed alla concessione del contributi provvede la Giunta

regionale con proprie deliberazioni.  Alla liquidazione del

contributo ed al pagamento si provvede con Decreto del

Presidente della Giunta regionale previo accertamento di

regolare esecuzione degli stati di avanzamento e dello stato

finale effettuato da personale del Settore Foreste Caccia e

Pesca regionale, ai sensi della legge regionale 31 ottobre

1978, n. 51.



	

	ARTICOLO 16 
Specie cacciabili e periodi di attività  venatoria

 1.  Ai fini dell' esercizio venatorio è  consentito abbattere

esemplari di fauna selvatica appartenenti alle seguenti specie

e per i periodi sottoindicati:

a) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre

al 31 dicembre: quaglia (Coturnix coturnix), tortora

(Streptopeia turtur), merlo (Turdus merula), passero

(passer italiae), passera mattugia (Passer montanus), passera

oltremontana (Passer domesticus), allodola (Alauda

arvensis), colino della Virginia (colinus virginianus), starna

(Perdix perdix), pernice rossa (Alectoris rufa), minilepre

(Silvilagus floridamus), coniglio selvatico (Oryctolagus

cuniculus) e lepre comune (Lepus europeaus);

  b) specie cacciabili dalla terza domenica di settembre

al 31 gennaio: storno (Sturnus vulgaris), cesena (Turdus

pilaris), tordo bottaccio (Turdus philomelos), tordo sassello

(Turdus iliacus), fagiano (Phasianus colchicus), germano

reale (Anas platyrhynchos), folaga (Fulica atra), gallinella

d' acqua (Gallinula chloropus), alzavola (Anas crecca),

canapiglia (Anas stepera), porciglione (Rallus aquaticus),

fischione (Anas penepole), codone (Anas acuta), marzaiola

(Anas querquedula), mestolone (Anas Clypeata), moriglione

(Aythya ferina), moretta (Aythya fuligula), beccaccino

(Gallinago gallinago), colombaccio (Columba palumbus),

frullino (Lymnocryptes minimus), combattente (Philomachus

pugnax), beccaccia (Scolopax rusticola), taccola

(Corvus monedula), pavoncella (Vanellus vanellus), pittima

reale (Limosa limosa), cornacchia grigia (Corvus corone

cornix), corvo (Corvus frugilegus), cornacchia nera (Corvus

corone), ghiandaia (Garrulus glandarius), gazza (Pica pica)

e volpe (Vulpes vulpes);

  c) specie cacciabili dal 1 ottobre al 30 novembre:

coturnice (Alectoris gaeca), capriolo (Capreolus capreolus),

cervo (Cervus elaphus), daino (Dama dama) e muflone

(Ovis musimon);

  d) specie cacciabili dl 1 ottobre al 31 dicembre oppure

dal 1 novembre al 31 gennaio: cinghiale (Sus scrofa).

  2.  La Giunta Regionale, con l' emanazione del calendario

venatorio di cui al successivo art. 24 può  prevedere

l' esclusione di alcune specie qualora se ne ravvisi la necessità 

ai sensi del successivo art. 17.

  3.  I termini di cui al comma 1) sono modificati in sede

di emanazione del calendario venatorio per determinate

specie in relazione alle situazioni ambientali delle diverse

realtà  territoriali.  La Giunta Regionale autorizza le modifiche

sentito l' INFS.  I termini restano comunque compresi

tra il 1 settembre ed il 31 gennaio nel rispetto dell' arco

temporale massimo indicato al comma 1.  L' autorizzazione

regionale è  condizionata alla preventiva predisposizione dei

piani faunistici venatori.

ARTICOLO 23 
Aziende faunistico - venatorie e aziende

  agri - turistico - venatorie

 1.  La Giunta Regionale della Campania, su richiesta

degli interessati e sentito l' Istituto Nazionale per la Fauna

Selvatica, autorizza con decreto del Presidente o dell' Assessore

delegato, entro i termini del 12 per cento del proprio

territorio agro - silvo - pastorale, l' istituzione di:

a) aziende faunistico - venatorie;

  b) aziende agri - turistico - venatorie.

  2.  le aziende faunistico - venatorie non hanno fini di

lucro e sono soggette a tassa di concessione regionale.

  Queste hanno prevalenti finalità  naturalistiche e

faunistiche con particolare riferimento alla tipica fauna

appenninica, alla grossa fauna europea e a quella

acquatica;  dette concessioni devono essere corredate da

programmi di conservazione e di ripristino ambientale al

fine di garantire l' obiettivo naturalistico e faunistico.  In tali

aziende la caccia è  consentita nelle giornate indicate dal

calendario venatorio secondo i piani di assestamento e di

abbattimento.  In ogni caso, nelle aziende faunistico -

venatorie non è  consentito immettere o liberare fauna selvatica
posteriormente alla data del 31 agosto.

  3.  Le aziende agri - turistico - venatorie sono costituite ai

fini di impresa agricola e sono soggette a tassa di concessione

regionale.  In tali aziende sono consentiti l' immissione

e l' abbattimento per tutta la stagione venatoria di fauna

selvatica di allevamento senza limitazione di capi.

  4.  Le aziende agri - turistico - venatorie devono:

a) essere situate nei territori di scarso rilievo

faunistico;

  b) coincidere preferibilmente con il territorio di una o

più  aziende agricole ricadenti in aree di agricoltura

svantaggiata, ovvero dismesse da interventi agricoli ai sensi

del citato regolamento CEE n. 1094/ 88-

  5.  Le aziende agri - turistico - venatorie nelle zone umide

e vallive possono essere autorizzate solo se comprendono

bacini artificiali e fauna acquatica di allevamento, nel rispetto

delle convenzioni internazionali.

  6.  L' esercizio dell' attività  venatoria nelle aziende di cui

al comma 1 del presente articolo è  consentito nel rispetto

delle norme della presente legge.

  7.  La vigilanza all' interno di tali aziende è  affidata, oltre

alle guardie previste dall' organismo di gestione, agli

Organi di cui al successivo art. 28.

  8.  La mancata osservanza delle norme di cui al presente

articolo, comporta la revoca della concessione e le sanzioni

stabilite dall' articolo 32, lett d) fatti salvi gli altri

divieti e sanzioni previste dalla presente legge.

  9.  La Giunta Regionale, con propria deliberazione, stabilisce

i criteri per il proseguimento dell' attività  o la trasformazione

delle Aziende Faunistiche esistenti nonchè 

l' istituzione di nuove aziende faunistico - venatorie e di

aziende agri - turistico - venatorie sempre nel rispetto del limite

del 12% del territorio agro - silvo - pastorale regionale.

  10.  Le tasse di concessione regionale dovute dai concessionari

delle Aziende di cui al presente articolo sono

previste per le Aziende faunistiche dal Decreto Legislativo

22 giugno 1991 n. 230 e successive modificazioni ed

integrazioni.

  11.  La restante superficie del 3% di cui all' art. 10 lett.

  b) viene destinato alla istituzione di strutture previste

dall' art. 11 lettere d), e) e f).


ARTICOLO 25 
Divieti

a),b),c),d),e)… omissis

  f) la bruciatura delle stoppie delle colture graminacee

e leguminose, nonchè  prati, erbe  palustri ed infestanti,

anche nei terreni incolti, in tutto il territorio regionale

dal 1 giugno al 20 settembre.  Deroghe al periodo di divieto

possono essere adottate dal Presidente della Provincia

su motivata richiesta del Sindaco del Comune interessato.

  In caso di infrazione la responsabilità  è  del conduttore

del fondo;

  g)… omissis

  h) usare, anche senza manifesta attitudine alla caccia, i richiami di cui all' art. 21, comma 1, lett r) della legge 11 febbraio 1992, n. 157;

  i) detenere e commerciare esemplari di mammiferi ed

uccelli vivi o morti presi con mezzi non consentiti dalla

presente legge;

ARTICOLO 32 
Sanzioni amministrative

 1.  Oltre le sanzioni previste dall' art. 31 della legge 11

febbraio 1992, n. 157, per le violazioni alla presente legge

regionale si applicano le seguenti ulteriori sanzioni amministrative:

a) sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire

1.800.000 per chi esercita la caccia senza essere munito

del tesserino regionale prescritto dalla presente legge;

  b) sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire

900.000 per chi costruisce appostamenti fissi di caccia in

violazione dell' articolo 6.  L' appostamento deve essere rimosso

entro 2 giorni.  Scaduto tale termine, gli agenti

verbalizzanti procederanno al ripristino dei luoghi.  Le spese

del ripristino saranno a carico del contravventore in

solido con il proprietario del terreno ove è  posto

l' appostamento;

  c) sanzione amministrativa da 150.000 a lire

900.000 e revoca dell' autorizzazione per chi viola le disposizioni

di cui ai precedenti articoli 9 e 14, comma c) se

il fatto non costituisce reato.

  d) sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire

1.200.00 per chi viola le disposizioni di cui all' art. 21

della legge 11 febbraio 1992, n. 157 lettere e), f), g), v), z);

  e) sanzione amministrativa di lire 50.000 per ciascun

capo abbattuto in violazione dell' art. 21 della legge 11 febbraio

1992, n. 157 se non diversamente sanzionato;

  f) sanzione amministrative da lire 50.000 a lire

300.000 per chi viola le disposizioni di cui all' art. 13 -

comma 3 - della legge 11 febbraio 1992, n. 157;

  g) sanzione amministrativa da lire 50.000 a lire

300.000 per chi viola le disposizioni della presente legge e

della legge 11 febbraio 1992, n. 157 non espressamente

richiamate dal presente articolo.

  2.  Per le violazioni al presente articolo, gli ufficiali ed

agenti che esercitano funzioni di polizia giudiziaria, procedono

in ogni caso al sequestro della fauna selvatica.

  3.  Per le violazioni alle lettere u), v) e z) dell' art. 21

della legge 11 febbraio 1992, n. 157, gli agenti di vigilanza

procedono al sequestro delle trappole, delle reti e di tutto

il materiale utilizzato per l' uccellazione.

  4.  In tutti i casi di cui all' articolo 22 comma 1, ed all'

articolo 30 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, lettere a),

b), g), si procede al ritiro ed alla sospensione dell' apposito

tesserino regionale di cui all' articolo 19 commi 8, 9, 10 e

11, fino al termine dell' annata venatoria.

  5.  Gli agenti verbalizzanti procedono all' immediato ritiro

del tesserino regionale nei casi previsti dal precedente

comma e lo consegnano all' Amministrazione Provinciale

competente per territorio.

  6.  Resta salva l' applicazione delle norme di legge e di

regolamento per la disciplina delle armi e in materia fiscale

e doganale.

  7.  Nei casi previsti dal presente articolo non si applicano

gli articoli 624, 625 e 626 del codice penale.

  8.  Per quanto non altrimenti previsto dalla presente

legge, si applicano le disposizioni della legge 24 novembre

1981, n. 689, e successive modificazioni.

  9.  I proventi delle sanzioni spettano alle Amministrazioni

Provinciali le quali utilizzeranno tali somme per lo

svolgimento delle funzioni delegate in materia di caccia e

per concessione di contributi agli agenti delle Associazioni

venatorie riconosciute.



	

	

	

	

	

	

	

	

	


